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Premessa  

 

Si definisce Sistema insediativo storico l’insieme delle permanenze, ossia di quei segni antropici 

che il passato ha lasciato sul territorio e che testimoniano la complessa ed articolata vicenda che 

ha portato alla costruzione dello spazio reggiano, antecedente la grande trasformazione dovuta al 

boom economico. 

Il territorio visto dunque come un grande documento, un libro aperto che può raccontare quel 

processo di lenta, ma incessante modificazione territoriale in cui si distinguono elementi che 

sopravvivono ormai da millenni da altri sovrapposti in epoca più recente. Costruire una 

metodologia per interpretare questi elementi e l’importanza strutturale da essi assunta nel definire i 

caratteri peculiari del Reggiano rispetto ad altri territori, è l'obiettivo che si è posto il presente 

studio in fase preliminare all'elaborazione della variante generale del PTCP. 

L’ attenta valutazione in senso evolutivo-diacronico dei principali fenomeni che hanno condotto 

all’identità policentrica, alla costruzione dello spazio provinciale ed alla caratterizzazione della rete 

insediativa (sinteticamente esposti nel capitolo 1) è indispensabile premessa per la comprensione 

della selezione di categorie interpretative del Sistema storico, affrontate inevitabilmente 

assecondando la natura sincronica del loro odierno manifestarsi (capitolo 3). 

I limiti degli attuali sistemi di tutela e gestione delle componenti del sistema storico (capitolo 2), 

intesi in senso lato e non solo riferiti al filone normativo a cui appartiene il vigente  PTCP (ossia 

sovrordinato PTPR/adeguamenti a scala comunale) sono ben noti e visibili sul territorio (capitolo 

5), ma sicuramente sottovalutato è il rischio che si sta correndo di perdere quasi 

inconsapevolmente un patrimonio insostituibile, nonché mancare una grande opportunità di 

valorizzazione qualitativa dello spazio reggiano. Come altre risorse territoriali, anche quella offerta 

dal Sistema storico non è sicuramente inesauribile e proprio un’attenzione incentrata 

esclusivamente sulla salvaguardia del singolo “bene culturale”, anziché pronta a cogliere l’estrema 

ricchezza di regole sintattiche che rappresenta il sistema, porta al rischio di museificazione, ossia 

di messa in mostra di selezionati “belli e nobili oggetti” decontestualizzati.   

E’ dunque necessario decidere con rinnovata consapevolezza “cosa e come tutelare e gestire”, 

partendo dal valutare con attenzione valori e risorse reali offerti dal sistema territoriale storico 

reggiano (capitolo 4) che non è sicuramente, in confronto ad altre realtà italiane, così ricco di 

monumenti, ma presenta un’estrema varietà di spiccate caratterizzazioni su un’estensione 

territoriale relativamente ristretta. Il successivo passaggio per giungere al progetto di Piano è 

individuare categorie interpretative adeguate sia alle specificità del sistema insediativo storico 

reggiano ed alle sue correlazioni con le altre componenti paesaggistiche sia per una sintesi 

normativa, senza sottovalutare che solo con un’azione coordinata alle varie scale d’intervento si si 

possono ottenere risultati tangibili (cap. 6). 
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1. Il territorio e l'identità storica (*)  

 

L'assetto insediativo e l'attuale organizzazione territoriale sono in gran parte il risultato 

dell'imponente processo di industrializzazione (e della conseguente urbanizzazione) che ha 

trasformato la realtà locale, sebbene con tempi e modalità diversi, a partire dal boom economico 

del secondo dopoguerra. Si tratta di un processo che ha modificato in profondità  - ed in certi casi 

stravolto - il territorio reggiano (e la sua società), innestandosi su un contesto territoriale 

precedente dalle caratteristiche ben definite. Nonostante la "grande trasformazione" abbia 

impresso al territorio connotati e ordinamenti funzionali nuovi, il paesaggio provinciale presenta 

evidenti tratti di "riconoscibilità" che affondano le loro radici nei lunghi ritmi evolutivi della storia del 

territorio.  

Una perlustrazione dei segni impressi dalla vicenda storica sul territorio deve anzitutto confrontarsi 

con gli interrogativi che oggi si pone la ricerca sulle "storie" dello spazio emiliano-romagnolo. In 

particolare, occorre riannodare le fila del dibattito derivante dalla trasposizione sul piano 

storiografico della questione della vocazione policentrica del territorio emiliano. Al riguardo vale la 

pena di evidenziare che, così come a livello regionale, anche su scala provinciale è riconoscibile 

un tessuto urbano minore, fatto di centri di dimensioni medio-piccole, espressione di un modello di 

insediamento riconducibile a fattori assai remoti. In effetti, nella storia del territorio provinciale sono 

convissuti a lungo un forte policentrismo di matrice preindustriale - su cui solo tardivamente si sono 

innescati i processi di urbanizzazione connessi all'industrializzazione della metà del '900 - e un 

lento ritmo di deruralizzazione della società e dell'economia, legato alla sostanziale capacità di 

tenuta del mondo agrario. Si tratta di una fisionomia derivante in misura non secondaria dalla 

predominanza in età moderna di uno dei tre grandi sistemi che tradizionalmente hanno segnato 

l'organizzazione del mondo agrario italiano: la mezzadria. Diversamente  dall'assetto agrario del 

lombardo-veneto (segnato dal dominio della cascina e dell'agricoltura irrigua) e di quello 

latifondistico del Lazio e del Mezzogiorno d'Italia (dominato dalla masseria e dalla cerealicoltura), il 

sistema agrario imperniato prevalentemente sulla mezzadria, segnata dall'appoderamento e dalla 

casa contadina insediata nella campagna, concorse a determinare quella "urbanizzazione della 

campagna" - caratterizzata dalla residenzialità diffusa sul territorio e dalla mancanza di autonomia 

degli spazi rurali dall'ambiente urbano - che ha connotato in modo peculiare l'assetto territoriale di 

gran parte dell'Italia centro-settentrionale (tra cui quello della realtà reggiana). Ciò comporta che, 

diversamente da altre realtà della stessa pianura padana (nonché del Mezzogiorno d'Italia e delle 

isole), la storia dei nuclei urbani risulta indissolubilmente intrecciata con quella del mondo agrario, 

rendendo indispensabile lo studio delle relazioni di ambito territoriale.  

Dal punto di vista metodologico una lettura storica dei sistemi insediativi del contesto provinciale 

dovrà anzitutto partire dall'assunto che il territorio non è la base neutra ed inerte su cui si sviluppa 
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la storia degli insediamenti ma è il prodotto della interazione di una molteplicità di fattori (sociali, 

economici, politici, ecc.) che nel corso del tempo hanno inciso sulle strutture insediative.  

 

L’identità policentrica  

E’ possibile sviluppare alcuni spunti di riflessione che scaturiscono dalle connessioni tra 

trasformazioni strutturali di lungo periodo, sistema insediativo ed evoluzione dell'assetto 

istituzionale ai fini della definizione dell'identità territoriale locale, ossia è possibile avanzare alcune 

considerazioni di carattere generale sulle implicazioni dei fattori politico-istituzionali nel plasmare il 

territorio, incidendo sulla costruzione del processo identitario.  

In effetti, l'impronta originaria dell'assetto territoriale della provincia reggiana affonda le sue radici 

nei tempi lunghi della storia ed è riconducibile alla persistenza della distrettualizzazione diocesana 

in grado di trasmettere gli antichi confini del municipio romano. D'altro canto, occorre ricordare che 

lo spazio provinciale reggiano è andato formandosi nel corso dei secoli per poi definirsi 

compiutamente solo con l'ingresso della realtà locale nel Regno d'Italia attraverso l'unificazione 

formale del territorio provinciale; in ogni caso, si tratta di una storia segnata da ricorrenti 

frantumazioni, anche come effetto di diverse eredità politico-istituzionali. In particolare, 

diversamente dalle città limitrofe, giocò un ruolo rilevante l'assenza in età moderna a Reggio di 

una società di corte che, oltre a connotare in modo indelebile il profilo sociale della realtà locale in 

senso borghese anziché aristocratico,  indebolì sensibilmente la capacità di attrazione del 

capoluogo sull'attuale territorio provinciale. Durante la lunga stagione del governo estense l'intensa 

frammentazione politico-amministrativa del territorio provinciale, insieme al diffuso policentrismo 

municipalistico, avevano reso problematica la formalizzazione di una nozione in grado di definire 

uno spazio geografico provinciale. Infatti, per secoli all'interno dei territori estensi hanno coesistito 

piccolissimi stati fra cui il principato di Correggio e la contea di Novellara, ciascuno con la propria 

"città", mentre Guastalla e Luzzara, per la loro posizione strategica di confine, furono coinvolte 

nelle alterne vicende che interessarono i territori di confine sul Po. 

Alle soglie dell'età contemporanea, a cavallo tra Settecento e Ottocento, in concomitanza con la 

fase di costruzione del territorio da parte dello stato, una coerente scansione centripeta del 

territorio come spazio provinciale cominciò gradualmente a  rimpiazzare la plurisecolare 

dispersione centrifuga dei centri di raccordo provinciali; non a caso, questa tendenza è 

riscontrabile anche nella rappresentazione iconografica del territorio che nel periodo napoleonico 

cominciò ad evidenziare l'affermazione di un nuovo modulo inteso a  prevedere una prospettiva 

gerarchica di nodi.  

Peraltro, questa tendenza avrebbe trovato il suo coronamento con l'unificazione nazionale quando 

si sarebbero create le condizioni istituzionali e infrastrutturali per ridurre sotto il controllo del 

capoluogo provinciale le terre e le rocche reggiane; in effetti, è proprio in quella fondamentale 

congiuntura storica che, attraverso il contributo decisivo della costruzione di una rete ferroviaria di 
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livello provinciale, lo spazio di governo finì per sovrapporsi e coincidere con il territorio provinciale 

creando le premesse per la costruzione di un sistema locale inserito all'interno del nuovo contesto 

nazionale.  

In conclusione, l'antico radicamento delle vecchie configurazioni geopolitiche e le vicende politico-

istituzionali di lungo periodo hanno fatto sì che l'identità provinciale sia andata costruendosi in 

modo aperto e pluralistico, senza che l'intelaiatura amministrativa e quindi anche la dimensione 

politico-istituzionale abbia annullato le molteplici espressioni delle tradizioni civiche, culturali e 

storiche dei territori le quali, ben lungi dal dissolversi nello spazio provinciale, rappresentano  ancor 

oggi un fattore costitutivo del territorio provinciale. 

A partire da queste premesse, una indagine che non voglia ridurre lo spazio provinciale a mero 

scenario dell'azione degli uomini (così come il manufatto ambientale ad un semplice oggetto 

morfologico) deve anzitutto offrire indicazioni per riconoscere alcuni fattori fondamentali che nel 

lungo periodo hanno inciso in profondità sulla strutturazione del territorio provinciale e delineare 

alcune caratteristiche della rete insediativa derivanti dalla eredità del passato, cogliendo in 

particolare l'influsso esercitato dai fattori strutturali di lungo periodo e dal modello produttivo 

dominante in età moderna e contemporanea. 

 

La costruzione dello spazio provinciale 

E’ opportuno pertanto svolgere una sintetica panoramica in chiave diacronico-evolutiva su alcuni 

meccanismi di costruzione dello spazio provinciale, nella consapevolezza che tale processo si 

sviluppa secondo i lunghi ritmi evolutivi della storia materiale del territorio. In particolare, occorre 

accennare ad alcuni fattori di tipo strutturale che hanno contribuito a trasformare e plasmare 

fisicamente lo spazio provinciale incidendo sulla stratificazione insediativa. Tale approccio deve 

necessariamente fare riferimento alla tradizione di studi centrata sulle grandi infrastrutture 

territoriali come tessuto connettivo dei processi di costruzione degli ambiti spaziali (sebbene la 

dimensione  provinciale non abbia goduto di particolari attenzioni storiografiche e sconti un 

significativo ritardo negli studi, diversamente dal contesto comunale che invece ha generato ormai 

una copiosa letteratura sulle infrastrutture urbane); in questa prospettiva, le infrastrutture 

rappresentano un punto di osservazione privilegiato per leggere le concrete vicende della 

costruzione del territorio al fine di  evidenziare la loro importanza nella trasformazione materiale 

(ma anche sociale) dell'organizzazione territoriale. 

Una ricognizione sulle trasformazioni strutturali del territorio deve necessariamente aprirsi con 

alcuni brevi cenni sulla matrice derivante dall'armatura originata dalla centuriazione romana lungo 

l'asse della via Emilia. Infatti, la via Emilia ed il sistema della centuriazione determinarono 

l'organizzazione ed i collegamenti nella pianura imprimendo al territorio tracce indelebili; come 

noto, infatti, la provincia reggiana deve la sua originaria sistemazione nei termini che ancora oggi è 
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possibile rintracciare, organizzando come un unico organismo coerente sia la rete stradale che 

quella idrica.  

Guardando alle trasformazioni del territorio realizzate sul lungo periodo, un secondo fattore 

fondamentale da tenere presente riguarda il peso esercitato dal sistema idraulico sull'assetto della 

bassa pianura reggiana. In effetti, fin dalla centuriazione romana, passando per il medioevo ed i 

secoli successivi, per secoli all'interno della pianura si è realizzata una stretta relazione tra il 

sistema delle acque e quello delle infrastrutture idrauliche. A seguito delle attività di bonifica delle 

plaghe incolte, boschive e paludose della bassa pianura (e alla loro conseguente colonizzazione), 

il comprensorio irriguo della bassa pianura ha assunto l'attuale fisionomia. In particolare, nel corso 

del cinquecento con l'avvio delle grandi bonifiche Bentivoglio venne promossa e organizzata la 

sistematica "riconquista" della vasta area paludosa e acquitrinosa delimitata dal Po, l'Enza, il 

Secchia e la linea pedemontana. All'interno di questa lunga vicenda che percorre tutta l'età 

moderna occorre ricordare che il "governo delle acque", oltre a facilitare i trasporti e rappresentare 

una risorsa fondamentale per l'agricoltura, costituiva un vero e proprio "ordine inferiore delle 

istituzioni" profondamente radicato e resistente all'avvicendamento politico. Peraltro, il sistema di 

navigazione della pianura sarà sempre più condizionato dalla realizzazione delle grandi bonifiche 

dal momento che i navigli, che avevano avuto un compito fondamentale di collegamento quando la 

pianura era coperta dagli acquitrini ed impraticabile, persero progressivamente la propria funzione 

venendo inseriti nel processo complessivo della sistemazione idraulica della provincia. Si giunge 

così al Settecento, quando si registra il progressivo declino dell'importanza del reticolo fluviale per 

le esigenze di trasporto  contestualmente all'affermazione di un moderno sistema viario, a lungo 

rimasto precario ed incompleto, destinato ad incidere in modo rilevante sul sistema insediativo. In 

effetti, con l'avvento dello stato moderno (e le esigenze connesse alla realizzazione di una 

efficiente organizzazione politico-amministrativa e militare) si crearono le condizioni per un 

ammodernamento del tradizionale assetto viario derivante dall'antica viabilità romana e medievale 

imperniata sull'asse della via Emilia. Per cogliere l'importanza del ruolo giocato dal regime estense 

(e da quello  napoleonico) nel modificare profondamente gli equilibri territoriali attraverso la 

riorganizzazione della viabilità basta pensare alla creazione della strada per il passo del Cerreto 

(progettata per motivi politico-militari nel 1785 da Ludovico Bolognini e completata sotto la 

restaurazione nel periodo 1828-43) ed alle sue profonde implicazioni sull'assetto insediativo 

dell'intero territorio appenninico reggiano. Peraltro, nonostante questi significativi sviluppi, fino al 

tardo Ottocento l'influenza centripeta di Reggio risultava condizionata negativamente dall'assenza 

di una moderna rete viaria alla quale era ascrivibile la scarsa capacità attrattiva del capoluogo nei 

confronti degli altri centri della provincia.  

In effetti, l'organizzazione del territorio provinciale nel suo assetto contemporaneo troverà il suo 

definitivo compimento soltanto con l'unificazione nazionale che, come noto, rappresenta un vero e 

proprio spartiacque nella storia delle trasformazioni territoriali italiane. Infatti, è in tale congiuntura 
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che si realizzarono modificazioni legate all'impianto di una serie di infrastrutture, in particolare la 

moderna rete ferroviaria destinata a scardinare il tradizionale assetto della trama urbana 

preunitaria. A tale proposito, occorre evidenziare come anche nel reggiano la ferrovia divenne lo 

strumento per consolidare il ruolo del capoluogo all'interno della nuova gerarchia urbana 

postunitaria. Infatti, grazie alla "strada ferrata" si realizzò compiutamente su scala provinciale il 

passaggio dall'assetto reticolare a quello gerarchico delle relazioni urbane all'interno della 

provincia: con la creazione nella seconda metà dell'Ottocento di una moderna ed organica rete 

ferroviaria provinciale (composta da linee che da diversi punti del territorio provinciale tendono a 

convergere sul capoluogo) destinata a rinsaldare la presa del capoluogo sul territorio si crearono le 

condizioni per la trasformazione della  realtà locale in un autentico "sistema locale". La ferrovia 

dunque costituì nel contesto reggiano un decisivo fattore di modernizzazione, incidendo 

profondamente sull’ingegneria del territorio e condizionando in misura determinante, tra l'altro, i  

rapporti demografici (e di conseguenza lo sviluppo del sistema insediativo) tra fasce pianeggianti e 

territorio appenninico.  

 

La rete insediativa   

E’ opportuno infine dare conto di alcune caratteristiche dimensionali e distributive dell'assetto 

insediativo nel territorio provinciale, non solo in rapporto alla conformazione (orografica ed 

idrografica) del territorio ed ai fattori strutturali di lunga durata, ma anche alla luce del modello 

produttivo dominante in età moderna e contemporanea. In effetti, occorre rammentare che la rete 

degli insediamenti è strettamente interrelata alle forme di produzione della società che li ha 

costituiti e quindi, per i centri minori formatisi nei secoli passati, alle strutture agricole. A partire da 

tale prospettiva, la fisionomia storica della rete insediativa può essere ulteriormente precisata in 

rapporto all'eredità dell'assetto economico e produttivo segnato in età moderna e contemporanea 

dal modello mezzadrile; un elemento, quest'ultimo, in apparenza attinente all'esclusivo ambito 

agricolo ma che in realtà, perlomeno fino al secondo dopoguerra, pervaderà in profondità gran 

parte della società e dell'economia provinciale (con la significativa eccezione del territorio 

appenninico) incidendo sensibilmente anche sul rapporto tra città/campagna. In effetti, come si è 

detto, il sistema mezzadrile fondato sull'appoderamento, sulla coltura promiscua, sul lavoro della 

famiglia colonica e sulla residenzialità diffusa nelle campagne, costituisce un vero e proprio 

"carattere originario" dell'organizzazione dello spazio agricolo in età moderna e contemporanea, 

contribuendo a disegnare il paesaggio agrario e la società rurale. 

D'altro canto, anche il nesso pianura/montagna ed ambiente urbano/ambiente rurale si presentano 

come una chiave di volta di letture della costruzione della rete insediativa nelle diverse realtà 

territoriali della provincia (Gustalla e la bassa reggiana, Correggio, Scandiano e la valle del 

Secchia, Montecchio e la valle dell'Enza, Reggio Emilia e la montagna) strettamente legate alle 

vicende della “microterritorialità emiliana” (così come è stato evidenziato nella parte dello studio 
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riferita alla “struttura e caratterizzazione del sistema storico” di cui al successivo capitolo 3) a cui si 

sovrappongono tematiche specifiche particolarmente significative per la costruzione dello spazio 

reggiano quali i condizionamenti segnati dalle bonifiche e la genesi delle strutture insediative 

afferenti le ville storiche (più estesamente trattati nelle note in calce al capitolo 3). 

 

(*) Il presente capitolo è stato redatto dal Dott. Alberto Ferraboschi. 
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2. Tutela e gestione delle componenti del sistema storico 

 

La lettura ed interpretazione, a scala provinciale, del sistema storico è impostata con l’obiettivo di 

fornire uno strumento di conoscenza in grado di contribuire alla costruzione di un nuovo Piano che 

possa prevedere efficaci azioni di tutela e valorizzazione dei paesaggi provinciali ed assicurare che 

i processi di trasformazione siano compatibili…con l’identità culturale del territorio (LR 20/2000, art 

2 “funzioni ed obiettivi della pianificazione”, comma 2, lettera B). 

Dall’esame dell’articolazione dei tipi di tutela del vigente PTCP e dai risultati ottenuti con la sua 

gestione, nonché dalle modalità d’individuazione di “zone ed elementi di particolare interesse 

storico” emergono carenze che motivano l’esigenza di aggiornamenti e approfondimenti atti a 

costituire un sistema di conoscenza più idoneo alla ricchezza del patrimonio storico-culturale del 

Reggiano ed indispensabile per impostare innovative modalità di tutela e valorizzazione integrate. 

In primo luogo si segnala l’estrema semplificazione adottata nell’individuare in un’unica categoria 

normativa beni di natura molto diversa come nel caso degli “insediamenti urbani storici” (art. 17), 

categoria  nella quale si trovano raccolti i principali centri storici della nostra provincia (come 

Reggio, Correggio, Novellara, Guastalla) insieme a piccoli villaggi appenninici. Per questa stessa 

categoria si evidenzia inoltre che l’individuazione del PTCP vigente è esattamente corrispondente 

a quella del PTPR, segnale della mancanza di un adeguamento “attivo” al piano sovrordinato, 

recependo la norma del demandare ulteriori e più precise individuazioni alla scala locale. 

Considerando da un lato che nessun ente è in possesso di banche dati aggiornate sui “centri” 

minori, ossia sul loro stato di consistenza odierno (il censimento IBACN risale alla seconda metà 

degli anni ’70-inizio anni ‘80 ed ha costituito la base per le individuazioni del PTPR e le 

pubblicazioni su “insediamento storico e beni culturali” promosse dallo stesso istituto sono state 

redatte nella seconda metà degli anni ’80-inizio anni ‘90), dall’altro le dinamiche di trasformazione 

che negli ultimi decenni hanno investito anche il sistema insediativo d’impianto storico della parte 

appenninica, che è per lo più articolato in forma di piccoli borghi e villaggi, pare evidente come non 

si possa prescindere dall’impostare un nuovo quadro conoscitivo più completo ed aggiornato, 

prima di tutto individuando categorie interpretative adeguate alla reale consistenza e rilevanza 

strutturale dei beni. 

Non molto diverse sono le valutazioni sull’individuazione delle “strutture insediative territoriali 

storiche non urbane” (art. 17 bis) in cui si raggruppano micro-sistemi territoriali generati da uno o 

più centri ordinatori (come ville storiche, corti agricole, castelli). Da un lato è sicuramente 

condivisibile la volontà di tenere in debito conto questi micro-sistemi e quindi aver rilevato 

l’importanza di “relazioni” tra componenti storico-paesaggistiche,  dall’altro la gestione di questa 

categoria normativa si è rivelata piuttosto disomogenea tra i vari Comuni. 

Per quanto riguarda invece l’individuazione della viabilità storica (art. 20) è, all’opposto, da 

segnalare un eccesso di zelo nel giungere a cartografare a scala di Piano territoriale tutti i percorsi 
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minori, come le strade interne ai centri storici (vedi il caso di Reggio), demandando poi alla scala 

locale la loro verifica. Nella concreta applicazione della norma ciò ha comportato che nei casi di 

adeguamenti più “virtuosi” l’attenzione si è dovuta incentrare nel motivare errori di individuazione 

(inevitabili vista la scala del PTCP), in altri casi i Comuni si sono limitati ad un adeguamento 

“passivo” riproponendo semplicemente in modo acritico il reticolo del PTCP, perseverando nel 

mantenere imprecisioni. 

Infine è opportuno menzionare la carenza nell’individuare, con categoria adeguata all’importanza 

strutturale avuta nella costruzione del territorio reggiano, la rete dei canali storici (alcuni dei quali 

segnalati tra le aree da sottoporre a progetti di tutela, recupero e valorizzazione, art. 29) ed il 

mancato approfondimento sul tema delle bonifiche (art. 18), demandato ad un adeguamento 

successivo nella Relazione illustrativa del PTCP. 

 

 

 

Principali “zone ed elementi di particolare interesse storico” individuate nel PTCP vigente 
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3. Struttura e caratterizzazione del sistema storico  

 

Interpretare i segni che il passato ha lasciato sul territorio equivale a leggere la stratigrafia 

evolutiva della rete delle sedi e delle modalità di antropizzazione. 

Una visione diacronica scompone gli elementi in fasi evolutive perdendo le relazioni stratigrafiche, 

mentre la natura del sistema storico, ossia la lettura sincronica delle permanenze, è complessa ed 

articolata secondo diverse regole sintattiche e caratterizzazioni che non di rado si sovrappongono 

ed intersecano. Ciò accade quando un nuovo fenomeno si è manifestato senza cancellare 

completamente le preesistenze. 

 

 

 

 

 

 

Porzione della pianura nord-occidentale in cui è 
particolarmente evidente il sovrapporsi di varie fasi evolutive 
nella costruzione del territorio, a partire dalla riconoscibilità 
della matrice della centuriazione (estratto Allegato tav. 2) 

 

 

 

 

L’interpretazione strutturale del sistema storico è riferita a componenti e relazioni, ancora oggi 

leggibili sul territorio, il cui impianto è di datazione antecedente la metà del secolo scorso. 

Risale a quasi un secolo e mezzo fa, con l’Unità nazionale, l’istituzione della Provincia di Reggio 

Emilia e con essa la definizione della sua perimetrazione amministrativa, anche se è nell’antico 

municipium romano che trae origine la sua unitarietà territoriale. Sono tuttavia le vicende legate al 

fenomeno della “microterritorialità” emiliana che hanno fortemente influito sulla strutturazione del 

sistema insediativo territoriale reggiano ereditato dal passato. 

La struttura principale del sistema insediativo è composta dai centri e dalle loro reciproche 

relazioni, sia fisiche che gerarchiche (cfr Allegato tav. 1).  

La gerarchia dei centri dipende in buona parte dai ruoli assunti e consolidati prima della caduta 

dell’Ancien Régime e, in alcuni casi, da fenomeni successivi che hanno portato ad una rilevante 

nuova strutturazione, come la realizzazione della strada del Cerreto o l’istituzione post-unitaria di 

un capoluogo comunale. Si tratta, quindi, di una struttura policentrica estremamente articolata in 

cui più centri ordinatori “forti” a livello locale hanno giocato un ruolo determinante per strutturare 

vasti ambiti. A ciascuna scala gerarchica dei centri corrisponde una diversa complessità 

dell’organizzazione morfologica dell’insediamento: dalle forme più semplici di villaggio appenninico 
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o di “Villa” (nel XVIII sec. centro abitato privo di adunanza di reggenti) di pianura alle più articolate 

sedi di potere amministrativo-politico-religioso o di rilevante ruolo strategico1.  

 

Principale caratterizzazione dei centri, a scala 

territoriale, è data dalla diversa collocazione 

geografica, dalla quale dipendono le regole di 

relazione con l’intorno ed ulteriori peculiarità 

morfologiche dell’insediamento (cfr Allegato 

tav. 2).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In merito va evidenziato che, per comprendere la complessità della struttura del sistema storico 

reggiano tenendo in considerazione gli aspetti storico-culturali, sono stati individuati come centri 

minori (“Ville” o “comuni rurali storici” di pianura) anche i luoghi ai quali è stato tradizionalmente 

attribuito significato di appartenenza per le comunità locali ma dove non esiste un’organizzazione 

morfologica dell’insediamento accentrata di origine storica, bensì  il “centro” è rappresentato da 

uno o più elementi ad uso della comunità (inizialmente la chiesa parrocchiale e spesso il mulino, ai 

quali si sono aggiunti nel secolo scorso il caseificio o la cantina sociale) circondati da edificato 

storico diffuso di matrice prevalentemente rurale. In collina e montagna invece i "centri" minori 

sono costituiti da tessuti spesso agglomerati in cui gli spazi collettivi sono spesso esclusivamente 

strade e spazi aperti in forma di "corti" comuni a più proprietà.  

 

 

                                            
1
 Per l’individuazione e differenziazione strutturale dei centri è stata integrata la selezione delle “strutture 

urbane” del PTCP vigente (art. 17) attraverso l’elaborazione di dati storici specifici tratti dalla bibliografia 
indicata in calce al presente elaborato. Attraverso questa elaborazione sono stati classificati 339 centri in 
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Sempre in relazione alla rete delle 

sedi va ricordata inoltre la rilevante 

importanza strutturale di castelli e 

chiese,  centri ordinatori del sistema 

insediativo d’impianto medievale ed 

elementi base dell’organizzazione 

ecclesiastica del territorio2. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le relazioni fisiche tra i centri sono costituite dai percorsi 

di terra  classificabili, a seconda della scala di relazioni, in 

assi di sistemi sovraprovinciali, assi del sistema provinciale, 

assi di sotto-sistemi e percorsi secondari3. 

 

 

                                                                                                                                                 
base alle gerarchie nel seguente modo: Reggio e 6 centri di Stato minore o con rilevante ruolo strategico, 24 
centri di feudo o con ruolo strategico, 89 “comuni rurali”, 164 “ville” e 55 villaggi rurali appenninici. 
2 Per l’individuazione cartografica di castelli, chiese ed altre strutture architettoniche si è utilizzata 
l’informatizzazione delle “Carte dell’insediamento storico” allegate ai volumi relativi a “insediamento storico e 
beni culturali”, a cura di W. Baricchi, segnalati in bibliografia. 
3 L’individuazione e classificazione dei percorsi di terra è stata realizzata integrando la restituzione 
cartografica presente nelle tavole del vigente PTCP attraverso il confronto con le tavolette IGMI d’impianto e 
della serie risalente alla prima metà del ‘900 (anni ’30). 


